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E coiinnl. 

Il Friuli è disgraziiUo, perdio non è conosciu­
to dal reslo d' Italia. Invano gli amici suoi o 
d'Italia n« parlarono da molti anni in libri o 
giornali fino a stancare i lettori. Il fallo si ò 
che i ìellovi non si stancarono mollo, perchè non 
lessero. Quelli che lessero meno di tulli sono i 
ministri, i generali e gli altri uoinini di governo, 
© statuali; e ciò col pretesto che avevano alìro da 
fare. Venezia tulli la conoscono, perché tulli hanno 
fallo un viaggio di piacere per visitare la jieria 
delle lagune. Ma chi niai è sialo in Friuli? I 
mercanti di seta ed i semai, e hasla. Tanlo ù 
vero che molli parlano del Friuli come ^i un 
paese tulio irlo di. montagne, mentre sgrazialaineulo 
lo nostre Alpi sono le più basse, mentre abbiamo 
colline, estese pianure, lagune e mare. 

Questa generale ignoranza sul nostro paese ci 
nuoce assaissimo, ora che si tratta della importanle 
quislione dei confini; e dubitiamo mollo che mi-
nislri od ambasciatori no sappiamo qualche cosa. 
Quello che è certo si è che i giornali d'Italia e di 
Francia non ne sanno nulla, poiché basta udire 
gli strafalcioni clf essi dicono quando nominano 
luoghi e paesi. Ciò poco importerebbe se vedessero 
almeno la quislione dei confini, quale si trova 
presentemente; ma il guajo sia appunto qui, giac­
ché non ne sanno e non no capiscono nulla, ma 
nulla alTallo. 

Lo parole Trentino, Alpi Giulie lo intendono, 
ma non sanno né che cosa sia il Friuli, né il 
confine attuale della Provincia di Udine, né quale 
e stato in altri tempi il confine Venelo. Essi odono 
parlare d'Isonzo, di Judri, di Torre, di Tagliamenlo 
con una indifferenza che fa paura. Credono che 
si tralli_ soltanto di qualche miglio di terreno e 
nulla di piìi. Non capiscono che cosa vuol dire 
lasciare in mano all'Austria lutti gli sbocchi nlnini 
anche al di qua dell' Isonzo. Non capiscono che In­
sognerebbe, se non si ptiò avere il confine afiìh'iin 
dell' Isonzo col trattalo, 'proporre all' Austria di 
comperare quel poco territorio^che sia di qua, e so 
non tutto, cioè se lutto non lo si potesse avere, al­
meno quello che sia al di qua del Judri dove sbocca 
nel Torre e del Torre ed Isonzo andando giù; cioè 
almeno il distretto di Cervignano. 

Abbiamo bisogno — tanto 1' Austria quanto 1' I-
lalia — d' una linea che sia almeno doganale, nf-
finché il Friuli non diventi un paese di contrab­
bandieri, eh' è il primo gradino a diventare paese 
di' briganti. Se almeno il basso Isonzo non è posto 
per confine, l'Italia sarà costretta non soltanto a 
tenersi armata, ma a fare tra poco la guerra. Go.si 
lo dicono_ e lo sperano gl'italiani d" olire Isonzo. 
Essi anzi vorrebbero che il confine fosse il Ta-
gliainento, perchè cosi in pochi anni si avrebbe la 
guerra per i confini naturali. L' Austria dovrebbe 
capirlo se qualcheduno glielo facesse capire; ma 
gl'italiani fanno troppo poco, perchè altri gì'intenda. 

11 Friuh ha bisogno di un porto, e questo porlo 
non può essere altro che Porto Buso,, il cui bacino 
interno può essere scavalo facilmente per ammet­
tere anche bastimenti di una certa portata. Falla 
quesja operazione, purgalo il canale romano del­
l' Anfora, costruito un bacino presso AquilBJa, si 
condurebbe la strada ferrala della Carinzia, Udine 
e Palma fino a quel punto, dove concorrerebbe 
più tardi la strada bassa. Questo non ò un van­
taggio soltanto del Friuli, ma dello Stalo. Se 1' I-
talia avrà questo punto, dessa potrà fermarsi; se 
non lo avrà non si fermerà di certo. Aquileja 
torna ad essere per l'Italia quello che fu per i 
Romani, cioè il suo pdrtò marittimo e la sua piazza 
di confine necessaria. La natura qui non ha fatto 

abbastanza, ma 1' arte può rifare senza molla 
spesa, quello che aveva già fatto per correggere 
la natura. 

Il fallo sia, elio se non si fa qui, non si può fare in 
alcun altro luogo. Dopo il porlo di Falconerà non co 
ne sono allri: se non abbiamo Porlo Buso ed Aquileja, 
dovremo pensare necessariamente a prendere Trie­
ste. Che l'Austria lo comprenda; e noi lo diciamo 
nella lusinga che l'Industria venga Iella anche da 
qualche austriaco, che comprenda gì' interessi au­
striaci. 

Se noi avessimo Aquileja e Porlo Buso, ecco 
quello che accadrebbe. Il governo italiano farebbe 
di Porlo e del bacino interno, ,al quale affluiscono 
r .anfora, 1' Ausa ed il Corno, il suo porlo più o-
rientale, nel modo sopra indicato. Ad Aquileja si 
farebbe la stazione della strada ferrala. I lavori da 
farsi per lutto questo e peflo spurgo dell' Anfora e 
por impedire i rigurgiti delle acque, sarebbero il 
principio di tutti gli allri lavori di scolo che fa­
rebbero i privati; e cosi lulla quella regione tor­
nerebbe ad essere in pochi anni la più sana e la 
più coltivala e produttiva. La strada ferrala ed il 
porlo mercantile e militare porlerebbei'o gente, capi­
tali ed industria. Tornerebbero a venire qui i na­
vigli da Trieste, dall' Istria, dalla Dalmazia, da Ve­
nezia e dagli altri porti italiani. Questo sarebbe il 
principio del rinsanimento di tutto le basse terre 
da Venezia a Grado. 

Per il Friuli superiore poi:,.ió indispensabile il 
poter godere della sua costa e della sua bassa. 
GÌ' interessi economici della nostra provincia, delle 
Alpi al mare, sono collegati, e per i paesi e pella 
popolazione, in modo strettissimo. Questo potrtìmino 
dimostrarlo facilmente, ma par adesso lo repuliamo 
superfluo. Ora si traila di far comprendere all' I-
lalia ed all' Austria 1' interesse reciproco eh' esse 
hanno a darsi dei confini, se non buoni, almeno 
tollerabili; a non sconvolgere tutti gì'interessi ; a 
non rovinare tulli i paesi ed i popoli per il ca­
priccio di non voler cedere, anche con compensi, 
qualche mìglio di territorio, del quale non si sa­
prebbe ne si potrebbe cavarne parlilo. Quel povero 
distrelto di Cervignano bisogna averlo qnand' anche 
dovesse costare dei milioni. L'Austria del resto 
sarà abbastanza compensata, se noi le accordiamo 
un trattato vantaggioso alle sue industrie ed al suo 
commercio. 

È dovere di tutta la slampa friulana, ora eh' è 
liberala dalle angustie di nuove ed imminenti in­
vasioni, di prestarsi fino eh' e in tempo a svolgere 
questo soggello sotto a lutti i punti di visla. Che 
parlino i giornali, i municipii, la Camera .di Com­
mercio, tutto le rappresenlanze; parlino al rappre­
sentante del Governo, ai ministri, al plenipotenziario 
italiano, in pubblico ed in privato. Grande è ora 
la responsabilità di tutti coloro che possono fare 
(lualcbo cosa; guai so non lo fanno. Udranno rim­
proverarsi per mollo tempo questa loro ommissione. 
Si ricordino che 1' Italia non riconosce ancora se 
slessa, ma lutti gì' italiani che ora conoscono poco 
0 vmlìa il Friuli, faranno un rimprovero ai friulani 
di non averli illuminati a lempo, quando vedranno 
sul luogo gli etfelli deplorabiU della loro Irascu-
ranza. 

Tantosto Udine sarà centro importante di ulTizi 
militari, doganali ed ammistralivi e ci verrà adun­
que genie italiana da tutte le altre provincie. Allora 
si renderà manifesta F importanza del Friuli come 
paese di confine e la necessità di doversene occu­
pare. Vedranno i vantaggi d'nn buon confine ed i 
danni del non averlo; e sopralutto che n«l basso 
Friuli no sia possibile avere un porlo, una stazione 
pella strada ferrata, una fortezza. 

Disgraziatamente allora sarà troppo tardi, ed i 
nuovi venuti, per non accusare la propria igno­
ranza, accuseranno i friulani di non averli illimiinati 
a lempo. 

Nostra Coi'i'Isiiondenasa 

Firenze 16 agotto. 

(. . . U . . .) Monabroa è andato a Parigi dove saranno, 
pare, le trattative per la paco, lo crudo elio tanto 1* Italia 
quanto l'Austria sieno desideroso di farla finita presto; 
poichi tutti hanno da pensare alle ceso di casa ed Iianno 
voglia di avere lo mani libere por quello die può acca-^ 
dere di fuori. C è stato un momento, nel quale si ha 
potuto credere, ohe nascano .scrii dissapori tra la Francia 
e la Prussia, per i compensi elio questa avrebbe dovuto 
dare a quella. Però io erodo elle la Ifrancia abbia finito 
di oliiedere molto per avare qualcosa; ed ora si dà per 
positivo che si tratti dei confini ch'orano .stati lasciati alla 
Francia nel 1814, e clie sono presso a poco quelli di Luigi 
XIV. Così sarebbe toccato il Belgio; e mediante compensi 
&»ambiati tra questi, 1' Olanda e la Prussia col territorio 
annoverese, si farebbe una rettificazióne generale di con­
fini. A. Napoleone importa" molto di non laseiara 'totatto in 
nessun luogo il trattalo del 181S. Egfi dà così un'altra. 
soddisfazione alla nazione francese, ed assicura viemmeglio 
la propria dinastiaj dopo aver dato alla Francia allri due 
0 tre dipartimenti. Napoleone comincia ad invecchiare, e 
lo sento. Da ultimo, essendo malato a Vichy, foce venire 
in fretta il principe imperiale, poscia f imperatrice. Aveva 
quasi l'aria di chiamarli a sé per lo sue raccomandazioni. 
Dopo stello meglio e si ricondus-se a Parigi; ma è in cura, 
pare anche chirurgica. Nei giorni, durante i quali siamo 
stati in m.iggioru inquietudine, era Drouyn do Lhuys che 
faceva la politica, la quale quindi era eccessivamente au­
striaca. 

Si crede che Napoloo'ie voglia raccogliere lo vele, e 
(|uindi terminare anche la questione romana. Si attribuisce 
al Papa di rinunziare il suo Stato, anche la parte perduta, 
al succ8.ssore dì Carlomagno; ma questa è una baja. Da 
Parigi lo si pressa piuttosto n regolare liboramonte lo Stato 
che gli rimane. La transaziono [icià^on si farà su questo 
punto; od io ho lo mio ragioni di insistere a credere, che 
lasciala Uoma al papa, con un Municipio elettivo, e con 
una guarnigione, mista per ora, in appresso italiana, e 
dato il reslo dello Stalo al Regno d' Italia, con comuni­
cazioni libere, o tulto le relazioni come se Roma fosse 
palle dello Slato, e stabilite certe dotazioni, si finirà così. 

L'Italia, desiderosa di pace, accollerà quesla transazione, 
che in fondo distruggo il potere temporale, ed il. richiamo 
degli stranieri. Poscia si dedicherà alle interne riforme, a 
semplificare 1'amminislrazione, ad organizzare l'esercito 
su di una forte difensiva, ad accrescere la sua flotta ma-: 
ritlima, a compiere sollecitamente la sua rete delle strade 
ferrato, a sviluppare 1' insegnamento tecnico, agrario e 
naulico, a coltivare i beni demaniali ripartiti tra molti pro­
prietari, a mettere a produzione gì' incolti, specialmente •• 
lo torre basse, ad estendere le irrigazioni, a scavare la 
miniere, ad estendere i suoi commerci, ad educare il . 
popolo. 

Si diranno molte cose in contrario, si declamerà mollo, 
ma assicuratevi che lo disposizioni del paese sono ora tali. 
Venti anni di agitazioni continue, di mutamenti, di rime­
scolamenti, hanno stancato molti. Nel moto e' è vita, ed 
in questi venti anni sì ha vissuto più di prima; ma ora 
è generalmente sentito il desiderio di un' altro genere 
di vita. 

Anche i partiti si commuovono alquanto; ma c ' è la 
coscienza in tutti, che si entra in una nuova fase. Non 
c'è più nò la vecchia destra, né la vecchia sinistra. Quan­
do si ha combattuto insieme, e, voglia o no, si fa la pace ^ 
d' accordo, perchè tutti la riconoscono necessaria, bisogna 
trovarw assieme anche nei consigli e noli' amministrazione. 

Voi lo avete veduto nei voti a nelle commissioni della 
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Camera prima della guerra. Si era giù falla una'mistura 
di parlili, una troslbrmaziono. Ora la trusi'oriUnzioue sarà 
ancora più lìronta entrando nella niiova fase. 

Il niinìsicro dell'inlerno continua nello sue veduto con­
ciliative. Esso nominò lo Zanardelli Commissario regio a 
Belluno. Questo, cotisigliiUo da Mordini, accctlò. È l'unico 
modo di far entrare nella ammiftistrazìono anciie gli iio-
jiiinì della sinistra. So fanno bene, proveranao elio pos­
sono diventare anche ministri. 

Fra il ministero elio e' è al campo, e (juello eli' ò qui 
c'è (jualclio dillorenza. Duole al IVieasoli sopratiullo di 
essere allaccato da certi giornali, conio la Oinnione- e la 
Pcvsevcniiiza: Però una scissui'a non avverrà prima che 
.sili firninia la paco, lo eredo che dovrebbe continuare il 
minislcro anche dopo, cioè (ino che fossero fatte le nuovo 
elezioni e che possa rendersi palese ciò elio ora l'imanc 
oscuro. Il Ricasoli può piii d' ogni altro giovare alla ira-
sl'ormaziono dei parlili ad iniziare la nuova polilica. 

Vi ho detto cho i Veneti faranno bene a nominare Ve­
neti per il Parlamonlo; ma sarebbe degno clic le pioviu-
cie di Verona nominassero ancho nn Tremino |)or cia­
scuna 0 quello di Venezia e di Udine un pajo d'Istriani. 
Torneremo a suo tempo su questo progetto. 

Torino, 14 iKjoslo. 

V armistizio di cui vi parlava noli' ultima mia non o-
slanto lo varie smentito che ebbero luogo in (|uesli giorni 
in special modo da madonna la Gazzetta Uniciale che per 
essere dirotta da un Piaceiilini poco piace, è pur troppo 
oggidì fatto conpiuto ed altro non ci rimane, ohe kinun-
taro le doloroso conseguenze di una pace acquistata con 
tanta nostra vergogna e dovuta all' ignoranza, all' inettez­
za, alla pussillanimilà del Governo. Nò crediate elio io e-
sageri cosi parlando giacché ogni sincoro Italiano non può 
trattenersi alla vista di tanta vigliaccheria, di raanil'cstare 
il suo dolore, non ha lagrirao sufficienli per piangerei 
Tulli i nostri fogli liberali unanimi al/.ano la voce per con­
dannare I' operato di chi ha la somma dello cose nelle 
mani. Mi piace riferirvi come si esprimo in proposito il 
Popolo Italiano (giornale) « A. noi die abbiamo sempre 
con onesta franchezze difeso i principii del sistema mo­
narchico costituzionale, a noi che non abbiamo partecipato 
mai olle intemperanze dogli esagerali parti'i, devo pur es­
sere concosso questo sfogo di disperato doloro. • 

t Si lo ripeliamo; dopo quanto è stato compiuto a dan­
no e disdoro d' Italia dagli uomini cho ci governano dal 
24 giugno in poi è vergogua, e somma vergogna essere, 
od essere chiamali Ittiliuni. Avevamo un esercito polonio, 
valoroso, invincibile e lo hanno condannato all' umi­
liazione e ridotto all' impotenza ed all' inerzia durante 
0 dopo la battaglia di Cnstozal Avevamo una llotla fio­
rente, suparba, formidabile e 1' hanno cuilralii, avvilila, 
affondula nello acquo di Lissa I La storia è storia, e a nes­
suno è dato di [ormarla o sformarla a sua posta . . . . • 

• La guerra nazionale incominciala colla rilirata di Cu-
stoza del 24 Giugno, proseguita colla scoufìlla di Lissa del 
20 Luglio, trova un degnissimo (ine noli' armistizio del­
l '1d Agosto 1866. l^questo armistizio, prova evidente 
di |irossima pace defmìiioa, è assai vergognoso, ma ó iio-
cessario, inevitabile. Qualcosa mai di utile e dì gloiioso 
potrebbe 1' Italia aspottaro dalla guerra, finché capo didlo 
stato maggiore è un Lamarmora, o ammiraglio della llolla 
ò un Persane ? Cogli uomini e col sistema del giorno la 
continuazione della guerra non potrebbe riuscire ad altro 
che alla rovinu, assoluta d' Itulii. Acoelliamo adunque l'ar­
mistizio, ma accettiamolo come un castigo per il passalo, 
corno una lezione per 1' avvenire >. 

• Dimostriamoci avversi ai vani clamori, ai tumulti iso­
lali, alla parziali rivoluzioni. Tutte queste coso, quando 
non sono il necessario portato di tempi mollo illuminati, 
e di uomini mollo colti ed istruiti nuociono sempre, e 
non giovano mai alla causa della libertà doli' indipendenza 
di un popolo. La parola d' ordine pel meni*nto devo es­
sere questa— non vogliamo più al potere gli uomini che 
ci hanno resa la guerra ingloriosa, la pace inevitabile, > 

Non vorrei ohe questa mia vi cagionasse qualche bruito 
giuoco per parto del Fisòo che da noi si diverte in ciuo-
sti giorni a sequeslraro per suo conto lutti quei giornali 
che si permettono dire chiara e nella la veiàlà, come fu 
in questi giorni per il Diavolo, giornale umorislico di 
molto buon senso che si pubblica in Torieo, la Liberta od 
altri ancora. Poveri giornali 1 tra Barbavara che a sua volta 
paro voglia farne una vistosa raccolta ed il signor Fisco, 
poche copio ne giungono agli associati. 

Abbiamo motivo di sperare dal nuovo contegno assunto 
dalla Prussia a nostro riguardo e che essa intenda sia assi­
curato all'Italia tutto il territorio Veneto: tali buoni di­
sposizioni sembrano motivate dal timore di un' alleanza 
per parte nostra colla Francia. Combatterò contro la Rus­
sia giammai I Dicesi che, Sir Hudson, caro all' Italia, ri­

prenderà il suo posto presso del nostro governo: io tengo 
un suo autografo e vi accerto che mi 6 caro quanto o 
l'orso pia di alcuni altri pura alio locati, ma non così 
sinceri e veri liberali. Abbiamo forma fiducia sia por os­
sero ridotta la quota di prostilo forzato (non nazionale) 
toccala alla nostra città : Porsano ò sempre fra noi e sta 
aspettando da chi debba ossero giudicalo, se dal Sonalo 
come senatore o dal Tribunale corapetonle : intanto si 
guadagna tempo e chi vivrà vedrà 

II. 

Raccoinandiamo all' allcnziouo dei nostri Ictlori 
la seguente corrispondenza dii;eUa all' Opinione da 
uno straniero, o elio si occupa in modo spuciiile 
delle condizioni delia tnarina italiana. 

Ancona, 12 agosto. 
Prcijialissimo sig. Direttore, 

ìMi sono parlilo apposilamonle da Trieste per visilaro 
la squadra austriaca a Pula e l'italiana in Ancona. 

Non mi riusci di salire a bordo dello navi, ma dietro 
esalto asserzioni, o per i colloqui che ebbi con molti uf­
ficiali, mi formai un giusto criterio della battaglia di Lissa. 

10 ritengo pertanto, che questa battaglia so non si può 
diro viola dagli italiani, fu piò favorevole a loro, cho agli 
austriaci. In filli i legni della squadra austriaca sono in 
uno stalo deplorabile, very bini contlilion, raenlre gli ita­
liani sono in •pi'ifello siali). Tulio le loro corazzalo difalti 
sono .''nlla rada di Ancona che si ()uò Considerare poggio 
che r allo m;u'e, e non vi si potrebbero tenere, su non 
fossero in peifollo slato di navig.ibililà. 

Nel modo invece clic vidi maltrattalo tre corazzale au­
striache fra lo altre, so non stessero in acque tranquil­
lissimo, al minimo barcollamento andrebbero indubitala-
monle a piccò. Questo non esito ad assicurare come uomo 
di mare io slesso. There is no doabl aboitt it, 

11 vascello fùiiser poi non potrà mai più riprendere il 
maro, e solo potrà servire da pontone galleggiante, perchè 
è sconquassalo da ogni parlo. 

Il giornalismo italiano a torto si allarmò di una batta­
glia che deve essere considerata come ninllo onorevole per 
la sua marina. Si dove diffatti non dimenticare che il 
giorno 18 cominciarono je navi italiano a battersi collo 
forlezzo di Lissa, e che il giorno 20 era il terzo giorno 
che i bravi equipaggi -tii quello navi si batterono sonza 
interruzione. Di più tulle lo fregale ad elico non combat­
terono, perchè occupato a ricuperare la genie da sbarco, e 
mancando (|neslo valido aiuto, si deve considerare che C 
corazzate italiano combatterono per cinque oro con 20 le­
gni austriaci, fra quali 7 corazzati. Questo mi raccontò un 
ullicialc della marina austriaca stossa. 

Ili dii'cte che gli ilallani perdetloi'o duo legni. Ma ciò 
non munta, porche fu più effetto del caso, cho dell' abi­
lità di 1 nemico. 

Il modo poi, conio questi legni andarono perduti, fa il 
|iiù grande onore alla marina italiana, ed il nomo di quei 
comandanti e delle loro ciurmo devo essere scritto in let­
tore d' oro nei loro arsenali e nei loro cantieri marittimi. 

Il vessillo iUiliano ebbe un hallosinio di gloria in quella 
memorabile giornala, o la nazione ilaliana devo essere con­
tonta della sua nascente marina; 

L'oi'gsnizzaziono di un'armala navale è essenzialmente 
IVutlo del tempo e della costanza, e non vi è.nazione al 
mondo che possa millantarsi di avere in poco tempo im-
piMvvisalo una marina. 

L'Itali., ha fallo mollo per l'esercito, ma per la sua 
marina tutto è ancora da fare. Gli mancano gli arsenali 
ed i cantieri o credo anche una'grande parlo di perso­
nale. Questo cose non si improvvisano, e ripeto sono com­
piuto con grandi sagridci, e con una rara ed unica co­
stanza da chi vuole essere polente sul maro, corno l'In­
ghilterra, la Francia e 1' America. 

lo conchiuderò osprirneudo il mio morale convincinìento 
cho r Italia abbia a rallegrarsi por la battiglia di Lissa, 
ed ho ferma convinzione che questa sarà foriera nell' av­
venire di altri più positivi trionfi pei' la marina italiana. 

Gradisca, signor Dirollore, gli atti di ossequio e slima del 

Suo dee. servo 
H. Tuosus SADLEB 

suddito inglese residente in Italia. 

Souveiiif d' un viaggio in Grecia a bordo della 
Goletta fi-ancese VAnpìiitrite nell'anno 1827. 

11 ferreo Governo Turco, e le crudeltà dell'ormai famoso 
AH Pascià di Jannina avoano spinto all'eccesso quoll' odio 
che la Grecia avvilita nutriva da secoli contro i suoi bar­
bari oppressori. Si vedoano dovunque i sintomi forrieri di 

non lontana burrascr. 11 Governo francese teneva d'occhio 
gli avvenimenti ed avoa mandato sopra luogo il cavaliere 
di B . . . . . ad esplorare socrolamcnto iltoiTono. lo era 
imbarcato siili' Aniìhilrile x\\xa[ segretaria di quel diploma­
tico mascheralo. Prondomino terra a Patraa.so. Vi trovai 
alcuni negozianli francesi di mia conoscenza, o nello oro 
di ozio si passava seco loro qiialcho ora in lieta brigata. 

Una sera, dopo il passeggio, si andò a cena in un'oste­
ria divvB eranvi parecchi Greci. Uno di ossi dislingiiovasi 
dagli altri perchè in maniche di camicia o mozzo ubbria­
co, cantava delle canzonolto popolari con acuta e stridula 
voce. Era uno di quelli che noi, francesi chiamiamo far-
ceurs, parlando con tutti, schiamazzando o strillando sino 
alla noja. Noi pure no avevamo abbastanza, e finita la cena 
si riliraraiuo. 

La nullo fu alquanto oscura e burrascosa, caso frequente 
in quei paesi nella stagione degli equinozj. Nel domani io 
uscj di buon' ora po' miei affari, o pranzai in città. Ui-
tornato a bordo, trovai che nella mia Cabina mi manca­
vano circa venti Odio di tabacco, e il mio orologio da ta­
sca che avca dimenticalo appeso sopra il letto. Chiamai la 
ciurma, e potei rilevare dio nn marlnajo d'un legno mer­
cantile turco ancorato presso la nostra Goletta era slato 
veduto fuggire di bordo nel mentre i nostri erano occu­
pali a distendere le vele, e a riparare i disordini prodotti 
dalla bufferà. Quattro de' nostri marinai a^eano veduto il 
Turco nell' atto cho dall' Anp/iilrilo saltava sul legno vi­
cino, ma non aveano potuto coglierlo. Ciò ossi potevano 
altestaro con giuramento. 

Assicurato del fatto, andai coi testimonj presso il Bo-
stangi della città (una spedo di giudice di paco) por a-
vere giustìzia, e possibilmente la restituzione del mio ta­
bacco e del mio orologio. 

Fattomi annunziirc, mi fu risposto dio il Giudice era 
andato a caccia, ma che avrei potuto parlare col suo Kai-
macan o supplente. Entrai in Uffizio, ma qual fu la mia 
sorpresa noi veder seduto prò Trilunali quoll' islesso in­
divìduo cho la sera prima avoa incontrato noli' Osteria, e 
che cantava, ubbriaco in maniche di camiciai 

Mi vi accostai con certa confidenza, non però senza il 
rispetto dovuto aF luogo, gli esposi il , fatto, o soggiunsi 
che v'era la quasi certezza sulla persona deb reo, come 
potovauo altoslare gluralaraento i quattro testimonj che, 
avoa condotti meco. 

Durante il racconto, io avoa o.sservato cho il Kaimacan 
agitavasi con impazienza sul suo divano. Quand'ebbi finito,, 
con fiero aspetto egli mi disse, non essere possibile elio 
un Turco avesse commosso quel furio, cho i testimonj o-
rano canaglia compra, cani di cristiani, e cho anzi egli li 
sottoporrebbe a processo, o poscia a cinquanta colpi di 
bastono sotto lo piante dei piedi. 

lo voleva insistere, ma m' impose silenzio; invocai la 
logge, 0 stava por citare l'autorità di Cujaocio, di Bartolo... 
un versetto del Corano.... ma egli anziché ascoltarmi si 
alzò furibondo, cogli occhi fuori della testa, intimandomi 
dì partire pel mio meglio. 

Cosi feci, e tranquillo uscj dalla sala sonza alcuna com-. 
mozione o sorpresa, (ben sapendo cos' era la giustìzia alla 
turca), 0 andava dicendo fra me stesso: questa sera all'o­
steria forse ci rivedremo, e so 1' individuo ci romperà i.... 
timpani e / guoi strilli, gì' intimerò anch' io silenzio alla 
mìa Volta, od occorrendo, snuderò i gomiti. 

VoUi peraltro prendere informazioni di quel soggetto 
presso il nostro Console, e seppi eh' era un Greco di na­
scita, ma rinnegalo, e Turco sino alle midolle. Allora ebbi 
la chiave del suo furibondo contegno. 

Qualche tempo dopo scoppiò in Grecia la rivoluzione. 
S' inslilui un Governo, e nell' ottobre 1828 approdò la, 
squadra francese colle truppe da sbarco capitanate dal ge­
nerale Maison, cho veniva in soccorso dei poveri Greci. 

Io avoa raccontato il l'atto a qualche nffiziale dell' ar­
mata; ed avendo frattant.i il cavaliere di B . . . . terminata 
la sua segreta inissiouo, ripartimmo alla volta di Marsiglia, 
ove l'Aiip/tifrite die' fondò li 2S novembre di quell' anno 
1828. \ 

Seppi poscia che il nostro individuo\dopo aver si bone 
servito il Governo Turco avca fatto il -volta faccia e ohe 
slava mendicando un posto di Tiptologos, equivalente a 
quello di Commissario di Polizia o di Questore cho vo-
gliam dirlo, presso il nuovo Governo Greco. Nemmeno ciò 
mi sorprese; ma io cho avea perduto il mio orologio e le 
mie Oche di tabacco, non potei a meno dall' esdamare : 
Oh che uomini, oh che tempi, oh che costumi! 

M. DO RlGANDON. 

Cose «li aitk e iirovincia. 
Quattdo lo scorso anno costituivasi di cittadini 

il nuovo Municipio, noi lo sostenemmo col nostro 
appoggio morale nello scopo di agevolare la via ai 



LA INBUSTWA 

novelli proposti, e di i'acihlaro loro il cammino per 
il bene a i ' utile del paese. Ma quando abbiamo 
veduto, specialmente in questi ultimi giorni, che il 
Municipio mancava,a sé stesso, 1' abbiamo avver­
tito e lorclió vedemmo che 1' avviso (ornava inef­
ficace, lo abbiamo consigliato a dimettersi. 

Il Municipio accettò il nostro consiglio, e con 
sano'proposilo si dimise nel di 17 agosto corren­
te: e si dimise pure la Congregazione provinciale. 

A mezzodì del giorno stesso il r. Comra. Solla 
nominò il Sindaco e le Giunte municipale e pro­
vinciale in vìa provvisoria fin allo elozioni che 
vanno a cadere col 15 sctlcmbc p. v. — Diamo 
le nomine : 

Sindaco, sig. Giuseppe Gi.ncoinelli. 
Assesiori, sig. avv. G. B. Plaleo, sig. avv. G. 

Putelli, sig. notajo P. Coltellazis, e signor ing. C. 
Tonulli. 

Giunta provinciale, signori, nob. 0. D'Arcano, 
ing. A. Linussio', nob. N. Fabris, V. Galvani, por; 
F. Vidoni, C. Kecbier, dnlt. G. L. Pecile, P. Va­
iassi, avv. G. B. Moretti. 

La miscella di persone aventi aspirazioni e prin-
cipii cotanto eterogenei fra loro ha vivamente com­
mosso il paese, e la universale disapprovazione 
venne fatta sentire in ogni angolo della città. Non 
parliamo degli uomini che formavano parie del 
vecchio Municipio; su questi abbiamo omesso in 
passato la nostra opinione e si comportarono bene 
anche in questi ultimi tempi. 

Se il r. Comm. Sella prese a consigliare qualche 
cittadino in riguardo a queste nsmine, dobbiamo 
dire che il consiglio non fu veramente buono ed 
opportuno, o che il coiisigliante non conosce il paese. 

Noi abbiamo bisogno di democratizzare ; di sni­
dare le confraternite; di distruggere T aristocrazia, 
di rompere lo consorterie, di tagliare i parlili, o 
di formare una vera unità d' azione, e di pensiero. 

' Nelle nomino del r. Comm. Sella spicca troppo 
un partito, non da gusto il paulottismo, male si 
cela una certa consorteria e vi hanno nomi che 

; odorano di codice penale. 
Ci duole neir anima a dover sindacare 1' opera 

del r. comm. Sella, che dev' essere stato condotto 
in errore, ma senliressimo maggiore dispiacere e 
mancheremriao al nostro dovere se non gli presen­
tassimo la cosa nel suo vero sialo. 

Se poi fosse stata espressa e ponderata inten­
zione del r. comm. Sella di divenire a quello no­
mine, significherebbe eh' egli abbia avuto in mira 
qualche colpo politico da svilupparsi al momento 
delle elezioni, che sono prossime ad attuarsi. Il 
fatto si è che il paese non è contento, e lo nuove 
elezioni verranno a provare se il nostro giudizio 
fu. veritiero e se abbiamo bene o male intei'prelulo 
il sontimenlo del pubblico. 
• Al nuovo Municipio raccomandiamo intanto la 
Guardia Nazionale nel modo da noi indicato. Che 
s' interessi presso il r. Commissario per la pubbli­
cazione di una legge che abolisca la Pateiilo 1. 
gennaio 1818 sul possesso e porto d' armi; 

Che dia una forte multa allo Imprenditore che 
ha trascurato e trascura T espurgo della vasca uri­
naria dietro il Palazzo civico: 

Glie faccia applicare il gaz al corpo di guardia: 
Che si sorvegli di notte la illuminazione a gaz: 
Che sorvegli alla pulitezza della ciltà: 
Che ci levi dell' ingente aggravio dello guardie 

di pubblica sicurezza: 
Che sappia far rispettare la legge, giusta 1' ari. 

24 dello Statuto, 
E che avverta il pubblico, che qualuntpio cit­

tadino può ad arbitrio portare il bori'etlo di capi­
tano della Guardia Nazionale eoi» t l ' e Sì lc l t i 
prima ancora che siano aperti i ruoli. 

— Ci vion comunicata la seguente lettera con 
preghiera d' inserzione, cui ci prestiamo di buon 
grado, 

Pregievole Sifj, Redattore 

Udine 17 Agosto 1800. 

Leggo nel N. 37 del di Lei ropulato Giornale una ac­
cusa ad altro dei Rappresentanti il Municipio, di aver cioò 
ordinato Sabato mattina l'abbassamento delle Insegne di 
Casa Savoja e di aver dato prova di puerile sbigottimen­
to, e di essersi portato dall' Arcivescovo per intendersi sul 
modo di ricevere gli austriaci. 

Uno dei Rappresentanti Municipali era anch' io e non 
posso quindi lasciai' passare queir articolo senza risposta. 

Dichiaro altamente di non aver ordinato quali' abbassa-
jnento delle bisegne dì Casa Savoja o di non ossormi par- , 
laio dall' Arcivescovo, né di aver tenuto con lui o con aliri| 
discorsi sul modo di ricevere gli austrìaci. Quelle accusoii 
non mi risguai'dano ed assolutarnonlo le respingo. 

Lungi poi dall'aver dajo prova di puerile sbigotlimenlo, 
non |iuehi cìlimlini* hanno^'udito da me e possono stlesla-
l'e lii l'erma mia dichiarazione di non volere abbandonare 
il mio posto in nessun immaginabile caso, pur quello di 
una rivoluziono. 

M,via'iNA. doti. GiusKrri!;. 

La dichiarazione del dottore Martina ci sembra 
allatto fuori di (troposito, perchè nel numero di 
giovedì decorso noi abbiamo bensì censurato il Mu­
nicipio, non già il sig. Martina. E col censurare 
ed acremente il Municipio noi abbiamo inteso di 
colpire quegli individui che furono la causa di tanti 
scandali. Egli è un fiUlo che gli stemmi vennero ab­
bassati, come sono fatti tante altre cose, e crediamo 
che fuori del Munici|iio nessuno possa aversi ad­
dossata la responsabilità di alti tanto riprovevoli.-. 

— In questo punto ci viene prcsenlato un prq-
"" """ciò M cesso verbale creilo all' Ufficio della Congregazione 

Municipale il giorno 13 corr. che riguarda la faconda 
degli stemmi, e dal quale togliamo i seguenti passi: 
Interrogato il sig. Ingegnere Poppati so aveva date 
disposizioni pel liovo della bandiera, alla Porta di 
Bû 'go Aqiiileja, e come avesse potuto impartire tali 
ordini, rispose: 

Bone non mi ricordo in qual giorno sieno stati da me 
dati gli ordi.ii, rua invera la bandiera Ai levata dopo ch'io 
diedi 1' ordino al falegname Peschiutla. Avendo poi dello 
Nicolò Palriarca, custode delle macchine idrauliche, che il 
Municipio aveva dato 1' ordine di togliere la bandiera, io 
mi tonni autorizzato a dare al Peschiutla l'incombenza. 

A questo proposito il Patriarca dichiarava nel 
protocollo, di non aver mai esposto al sig. Poppati 
di aver 1' ordino dal Municipio di levar la bandiera. 

Interrogato quando e por qual ordine avesse di­
sposto il lievo degli stemmi esistenti in Castello, 
Borgo PoscoUe e Raffineria, rispose: 

L'Assessore sig. Tonutti verso le oro M % pom. del 
•Venerdì ullimo scorso m' aveva dettg, ohe loslo partilo il 
Commissario del Re facessi levare gli slemmi lutti affidati 
nel mio j'iparto. Dopo questo avvertimento io mi tenni 
vigilante tutta la uotle ondo aver piena conoscenza del 
momento di partenza del Commissario del Re e diedi lo 
disposizioni agli arlisli aflinohè fosso lutto pronto per il 
lievo degli stemmi. 1 

Nella mattina del Sabato, non polendo avere notizie po­
sitive, mi portai all' albergo d'Italia ed ivi raccolsi dalla 
gente riunita che si attendeva un Maggiore spedito con un 
ultimo dispaccio a Corraons, ma che gli sì doveva ritenere 
sciolta ogni trattativa. Mi diressi poscia pel sobborgo di 
S. Tommaso ed incontratomi nel negoziante Antonio Panna 
ebbi pure l'assionraKÌono elio ogni trattativa era terminata 
in male. In quel mentre veduto il Redattore della li'wista 
sig. Giussani gli làvolsi la parola chiedendo notizie. Egli 
mi rispose di aversi presentato al Commissario del Re e 
di aver, dai discorsi da quello tenuti, dedotto che ogni 
cosa procedeva in peggio e che probabilmente ogni Irat-
taliva era abortita. Chiestogli poscia se il Commissario del 
Re fosse partilo, rispose negativamente,, ma soggiunse 
eh' era sulle mosse. Aggiungo che il Giussani, od altra 
persona di cui non ricoi'do il cognome, mi ripetè ohe gli 
uflìziali di (seguilo si erano già allonlanati. Chiesto del 
sig. Giacomelli, che dicevano andato incontro al Maggiore 
che doveva venir da Cormons, il Giussani mi disse che 
r assessore Giacomelli aveva tenuta altra via. E lo stesso 
assor'i il professor Piruna che ebbe a passare in quel 
momento per la via. 

Dopo avuto queste notizie mi recai par ben tre volle 
al Municipio per ricercare del sig. Podestà, ina non mi 
veniva dato di rinvenirlo, ed anzi gl'impiegati Calice e 
Moschiuì mi dichiaravano che il sig. Podestà doveva es­
sere al caffè 0 presso il Commissario Sella. 

Impressionalo da queste notizie, a giorno fatto del sabato 
scorso diedi 1' ordine per il lievo dei stemmi d'Italia. 

Il sig. Martina dichiara di aver passata tutta la 
notte del Venerdì al Municipio e la mattina del Sa­
bato sucessivo, ad eccezione di un solo istante che 
si assentò per abboccarsi col Commissario Sella al­
l' albeggiare del Sabato, e che in questo intervallo 
non ebbe mai a discorrere sopra quest' oggetto col 
sig. Pappati, quale non gli fece interpellanze di sorte. 
Soltanto in quella mattina, e presso il Caffè Nuovo, 
il Pappati gli chiese se ci fosse qualche novità, al 
che il doti. Martina rispose : nessuna notizia. 

L' abbassamento degli stemmi di Casa Savoia fu 
^adunque un ••ttc||i'bitrario e colposo del sig. Ing. 
|Piippati I Noi lo abbiamo già dotto e lo ripetiamo 
jpft'o'la responsabilità in faccia alla legge e alk Na­
zione ricado tutta suU' Ing. Pupatli. Il dott. Martina 
poi ó responsabile per aver voluto tenere in seno 
al Municipio, ledendo In leggo, un individuo che 
non ci fu elio di danno. Vedremmo cosa farà la 
nuova Giunta. 

— La scorsa settimana si prescnlarono al nostra 
Delegalo di Questura quattro persone a pregarlo di 
sospendere la Festa da ballo in Galle delBersaglio, 
detta del Venezian. L' egregio signor Delegalo, fa­
cendo conoscerò che non poteva sospendere la Festa 
del 12 corrente perchè il permesso era già uscito, 
dava promessa che non avrebbe piii concessa licenza 
per quella Festa da ballo fuori della stagione di car­
novale. Noi ringraziamo il distinto sig. Delegato 
della presa dehberazione, essendoché per essa venga 
chiuso un ritrovo d'immoralità, di stravizio e di 
rovina sociale. Quanti artisti non disperdevano là 
in una sera lutto il guadagno di una settimana, la­
sciando languire la famiglia nella inopia 1 Esortiamo 
poi il previdente signor Delegato ad estendere il 
divieto a tulle lo Feste da ballo domenicali intra ed 
extra muros che soglionsi tenere d' estate e nell' au­
tunno. Egh per tal modo godrà lo benedizioni di 
lutto le famiglio onesto degli artieri. 

Hisfiacei Telegrafici 
(AGENZÌA S'I'EF.iNl) 

Firenze, 17 agosto. 

Laraarmora ha offerto le sue dimissioni da Ca­
po dello Stato Maggipro che vennero accettate 
dal Re: fu nominalo in sua vece Cialdini. Il Re 
accettò pure le dimissioni di Pettinengo ministro 
della guerra ed affidò il portafoglio di questo dica­
stero al Generale Cugia — Lamarraora rinunziò an­
che alla sua qualità di Ministro senza portafoglio. 

I S c r l i n o . L' Imperatore di Russia dichiarò 
in una lettera al Re di Prussia, che non interverrà 
nella sistemazione degli affari della Germania. 

PUisova ITos'k. I luarisli occuparono Tam-
sico, Moulerey e Saltillo. 

f a r l g ' i . Questa mattina è arrivato il Prin­
cipe Napoleone. La France dice che il Principe si 
è recato a Saint Cloud. — È arrivato Menabrea. 

IBc r i i i i o . Il Messaggio Reale presentato alla 
Camera, annuncia 1' annessione dell' Annover, del­
l' Assia Elettorale, di Nassau, di Francoforte. 11 
Messaggio dichiara che la Prussia non cercò acqui­
sti territoriali, ma che 1' attitudine ostile di questi 
Stati esige che cessi la loro autonomia. Ulteriori co­
municazioni circa ai Ducali dell'Elba vorranno fatte 
dopo la conchiu-siono della pace, 

Firenze 18 agosto. 

l i c r S i i l o . Dòpo la lettura del Messaggio reale 
con cui si annunzia le annessioni, Bismark pre­
sentò un progetto tendsnte a chiedere alla Camera 
che dia il suo assenso, secondo le forme costitu­
zionali; e pregò pure la Camera a volersi rimet­
tere nel Re che userà tutti l riguardi verso i paesi 
annessi. 

P a r i g i , 18. L' Imperatore passeggiò jersera 
in carrozza al Bois de Boulogne acclamato calo­
rosamente. 

y t l c ^ s a i i d r i a d ' E g i t t o , 15. Lo stato 
della pubblica salute è assai soddisfacente. Notizie 
da Shanghai recano che fu aperto il mercato delle 
sete con prezzi molto elevati. 

• OLINTO YATW Redalton responsofiiJe. 
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LE MASSIK* 
GURNMEDEL HEGISTRQ EDÈLNaTtRItTO 

Pubblicazione mensile diretta dal Cav. PEBOTTI. 

Prezzo di associazione, annua L. 12, — IVivulgoro le 
richieste di associazione alla Direzione del Giornale che 
per ora è in Torino ed al princìpio dol 1867 sarà ira-
sporula in Firenze. 

Sono puliblìcali i fascicoli dì loglio o di agosto 18C6 
contenenti !e nuovo leggi di registro e di bollo od il pro­
getto della nuova leggo sul notariato. 

IL MONITORE DEGLI IMPIEGATI 
GIORNALE AMMINISTRATIVO-POLITICO 

UFFICIALE PER GLI ATTI DELLA SOCIETA'DI MUTUO SOCCORSO 

F B A G L I IMPIEGHITI 

BESIDENTE IN MILANO 

Jlilano, Vìa del Pesce N. 33 presso V hliluto Stampa 

Associazione per un anno L. 8 — Semestre L. 3. 

Questo Periodico conliene articoli sulla pubblica 
amminislrazlooe; accenna le vacanze d' iinpieglii, 
il movimento nel personale degli Impiegali ed otFre 
ai pubblici funzionari V opportunilà di esporre i 
loro desideri ^ ''3 loro osservazioni siili' ammini­
strazione del paese. 

icersi 
al 1° oUobre p. v. avrà luogo 

L'ESTR&ZIONE DELLA LOTTEBÌ& D! ULANO 
%& sn i l iou i 115® inlBa Ih'e 

sono destinato per pvemj, rimborsi. I premj mag­

giori sono 80 mila — 70 mila ecc. pelle obbliga­

zioni nominali da L. 45 Italiane e per i titoli 

interinali a L. 4. 50. 

Dirigersi con lettera franca al Banco doi signori 

fraielli Itcl lioj^iio, in Torino i quali 
distribuiscono i prospetti gratis e vendono pure 

cedole, ed obbligazioni di Stato. 

N.B. Tilde U obbligazioni, t liioii iiiieriiiaU dei'oiio es­
sere ììtraiti con un premio. 

I J ' ' A l l o c a t o T. ¥ a t r i 
darà pubblicazi«ne, a tutta velocità, delle leggi 
emanande dal Commissario regio in seguito alla 
Legge 18 luglio 1866 suH' ordinamento delle Pro­
vincie venete. 

P P C K K O S cent. 25 per ogni fascicolo di 8 
pagine in ottavo piccolo. 

Il sig. Paolo Garabiera§i di Udine è incaricato 
per la vendita. 

È uscito il prlnio Fascicolo 
e fra ire gisrni uscirà il 2" e il 3". 

IL B A Z A R 
GIORNALE ILLUSTRATO DELLE FAMIGLIE 

il pia ricco di disegni e il più elegante d'Italia 

G puhbl lcato il faseleolo <ll agosto. 

illiislraìioni contenute nel medesimo: 

Figurino colorato delle mode — Disegno colorato por 
ricamo in tappezzeria — Tavola di ricami a guipuro — 
Disegno per Album — Alfabeto — Grande lavola di ri­
cami — Melodia facile e romanza per pianoforte. 

r»x-osKsti ci" n l > l i ) o n a m e n t o 

Franco di porlo in tutto il lìego: 

Un anno L. 1 8 — Un sem. 6 . 5 0 — U n trini. 4 . 

Clii si abbona per nn anno ricovo in dono un cleganto 
ricamo eseguilo in lana o seta sul canovaccio. 

Jlandaro l'imporlo <ì' abbonamento o irt vaglia postalo 
0 in gruppo, a mezzo diligenza, franco di porlo alla Dire­
ziono dol n a z a i - , via S. Pietro all'orto, 13 Milano,— 
Chi desidera un numero di saggio spedisca L. 1 . 5 0 in 
vaglia 0 in francobolli. 

ti «»uì|>lcÌo i l 'Wolumc «luìitt» 

DKL 

SIRO DEL MONDO 

Esso contiene i seguenti viaggi: 

Viaijijiù a Tunisi (Africa del Nord) dol signor .Vmahile 
(j'apek't. — le Isole Anilamniie, Oceano Indiano, secondo 
nuovi docmiiiiiili, del signor t'ordinando Denis. — fu Un-
glieriu, conversazioni geografiche del signor V. Lancolot. 

— Alessandro Pelùfi. — Viaggio alla Nuova Zelanda, per 
t'crdinaudo de llochsletler. — Necrologia del dottor Enrico 
Barth, por A. Pelerman. — ^'iaggio in Abissinia, di Gu­
glielmo Lejoan. — Frammenti d'un viaggio in Oriente. — 
Elefanti da laroro a Ccijlun. — Scena funeraria a Calcutta 

— L' Africa australe, primi viaggia del dottor Livin-
gstone. — Necrologia geografica dell'a)ino 18t)S. — La 
grotta alsurra di Capri. — Siene e i Sanesi, por Bonodotto 
Costantini. — Viaggia da Sluing-ìiai a Mosca, traversando 
Pelano, la MiongoUa e la Russia asiatica, scritto sulle noto 
del signor di Boiirboulon, ministro di Francia in Cliina, 
0 della signora di Bourboolin, dal signor A. Pou.ssiolgiic. 
Parte III. — to Zambese ed i suoi affluenti, per Davide 
e Carlo tdvingstono. Viaggio in Persia, frammenti del 
signor conto A. De Gobineau. — Od Sydney ad Adelaide 
(/liisli'ofid dei Sud), nolo ostralta da una corrispondenza 

Un magnifico volume di pag. 412 con 235 incisioni 

e IG carte gograficlie e piante, 
Bt. £.. t S . 

È aperta Y associazione al 2" semestre 1866 

del GIRO DEL MONDO 

clic comprenderà il sesto volume. 

PnF.ZZO DI ASSOCIAZION'K FRANCO IN TUTTA ITALIA 

Anno L. 25. — Semestro L, ÌX — Trimestre L. 7, 
JViiHifro di saggio, SO ceiilcsimi. 

L' ufficio del O l ; f o clol JVIontlo è in Milano, via Burini 29. 

MUSEO DI F&HIIGLiA 
RIVISTA ILLUSTRATA SETTIMANALE 

DPondLata n o i 1 8 6 1 
e diret ta d a CMXEiIO 'rREIVClii 

A I V N O "VI. — 1 8 0 0 

11 MUSEO osco in Milaiin ogni domenica in un fascicola 
di IO grandi pagine a duo colonne, con copertina. Con­
tiene, le seguenti ruUriche; Romanzi, ftacconli e Novelle; 
Geografia, Viaggio Costumi; Storia ; Biografie d'uomini 
ildisiri; La scienza in famiglia; Mommento lellerorio orli-
slico e seientifico; Poesie; Cronaca politica {mensile), Attua­
lità; Scinriidc; Rtbns ecc. Ogni numero contiene quattro 
incisioni in legno. 

11 prezzo d' associazione al MUSEO DI FAMIGLIA franco in 
tutla Italia 0: 

Anno it. L. 12 — 
Sotneslre » 6 — 
Trimestre » 3:S0 

Vn numero di %j io Cent. 35 

SUPLEMENTO DI MODE 
AL MUSEO DI FAMIGLIA 

Il MusKO pubblica inoltre un SUPPLEMFNTO DI MODE 
E RICAMI: cioè nel 1, numero d'ogni mese, una incisione 
colorata di modo; noi 3. numero d'ogni mese, una gran­
de tavola di recami; ogni tre mesi, una lavola di lavori 
all' uncinetto od altri. 11 prezzo del MUSEO con quest' ag­
giunta è di italiane L. 18 l'anno, 9 il semestre e 3 il 
trimestre per il Regno d'Italia. 

V ufflcio del MUSEO DI FAMIGLIA è in':ililano, via nurini N. 29. 

QUADRILATERO 
LA YALLE DEL PO E IL TRENTINO 

SCHIZZI TOPOGtiAFlCl-MlLlTARl 
DI 

l ì . M A l ^ F / l T T i 
PROFESSORE DI GEOGIIAFIA E STORIA 

A L L ' ACCADEMfA SCIEOTIFICO-LETTEKAUIA Di MILANO 

IL GONFINE ORIENTALE D'ITALIA 
DEL 

l *ROV. AMJLl'9» j % l l A T l 
SOCIO COIIRISPONDENTE DEL R. ISTITUTO LOMBARDO 

RI SeiE.NZE E LETIEnE 

Questi duo lavori importanti formano un bel volume 
della Biblioteca Utile, corredato di due grandi carte geogra-

•fiche e dell' Istria e del Trentino, nonché varie piante delle 
fortezze di Mantova, Peschiera, e ferono. 

T>tio L l r - o 
Mondare «ommisBiosi e vaglia ngli Edittori della Jìiblioleca Utile, 

Milano, vìa Burini. 29. 

LUIGI PAJER 
DENTISTA MECCANICO DI UDINE 

olS'rc Topcra siiia CiIUiTlfi 
AI MÌLITI ITALIANI 

tutti i giorni dal mezzodì alle 2 pom. 
Mercatovecchio, catte Palesi. 

M«iYl« l ìEK ' fO lM31uM«: S'ffACllOWA'ff. » ' I 5 l ] a « l » j % nB4»Vl!lll<:i«TO D K l « « f t C l i S n i I.«!%IftRA. 

GiTTA' Mese Balle Kilogr. ^ t ì a l i t i i 
IMPORTAZIONE 

dal 1 al 31 
luglio 

CONSEGNE 
dal 1 al 31 

luglio 

STOCK 
al 31 luglio 

1866 

UDINE - - . 

LIONE - - -

S.t ETIEl̂ N̂E -

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

63C 

lOS 

60 

21S 

121 

185 

136 

344 

34177 

8981 

408S 

10003 

6727 

9202 

8483 

26870 

GREGGIE BENGALE 
CHIiSA 
GIAPPONE 
CANTON 
DIVERSE 

TOTALE 

745 
88 

686 

841 
1608 
837 
323 

S174 
8937 
2942 
3290 

3 

AUBENAS - -

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

63C 

lOS 

60 

21S 

121 

185 

136 

344 

34177 

8981 

408S 

10003 

6727 

9202 

8483 

26870 

GREGGIE BENGALE 
CHIiSA 
GIAPPONE 
CANTON 
DIVERSE 

TOTALE 1820 3006 20346 

CREFELD - -

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

63C 

lOS 

60 

21S 

121 

185 

136 

344 

34177 

8981 

408S 

10003 

6727 

9202 

8483 

26870 

' 

ELBERFELD -

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

63C 

lOS 

60 

21S 

121 

185 

136 

344 

34177 

8981 

408S 

10003 

6727 

9202 

8483 

26870 

MBOI/llEG^Vi» 1 »i:i D O C K LIÌ » I l i iorvi ì i 

ZURIGO - - -

TORIISO - - • 

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

63C 

lOS 

60 

21S 

121 

185 

136 

344 

34177 

8981 

408S 

10003 

6727 

9202 

8483 

26870 

Qualità 
ENTRATE 
dal 1 al 30 

giugno 

USCITE 
dal 1 al 30 

giugno 

STOCK • 
al 30 giugno 

fflLANO - - -

•VIENNA - - -

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

63C 

lOS 

60 

21S 

121 

185 

136 

344 

34177 

8981 

408S 

10003 

6727 

9202 

8483 

26870 
GREGGIE . . . . . 
TRAIME 
ORGANZINI - . - -

TOTALE 

— ~ 
— • 

dal 

a 

» 

X 

) 

i 

i 

i 

6 al ÌG 

3 . 10 

2 . 9 

3 . 9 

21 » 4 

21 . 4 

26 . 2 

6 > 14 

6 . 11 

Agosto 

« 

> 

» 

> 

GREGGIE . . . . . 
TRAIME 
ORGANZINI - . - -

TOTALE — — — 

Uà ine, Tip. J aoob t Colmegna. 


